ORDINARIO  31  C   2007

Gesù entra a Gerico, un posto di dogana tra la valle del Giordano e la Giudea, e la attraversa. Incontra Zaccheo, che era capo dei doganieri ed era ricco ed era odiato da tutti per il suo lavoro, e si invita in casa sua, dove è accolto con gioia.

Tutti mormoravano contro Gesù, perché aveva scelto di dimorare da un peccatore. A conclusione dell’incontro Gesù dice: oggi è avvenuta la salvezza a questa casa. 

La nostra meditazione parte da qui, dalla domanda che Gesù pone circa la salvezza. Come avviene oggi la salvezza alla nostra casa? Sottolineiamo tre risposte.

Partiamo con il constatare che quello che facciamo per la salvezza è  poco. 

· Non basta incontrare Gesù. Luca nel capitolo precedente racconta di un capo che aveva osservato i comandamenti fin dalla sua giovinezza e che chiede a Gesù: dopo aver fatto che cosa erediterò la vita eterna? Gesù lo chiama a seguirlo, dopo aver distribuito tutte le sue cose ai poveri, perché l’osservanza della legge non basta. 

Il notabile non lo segue e rimane, molto ricco e molto triste, lontano dalla salvezza. Per essere giustificati bisogna abbandonare la sicurezza che abbiamo sul cammino che facciamo, che spesso è un cammino secondo le tradizioni e chiuso allo Spirito.

Come può essere salvato chi non sente il bisogno e l’urgenza di cambiare?

· Non basta vedere Gesù, anche se a volte può costare molto, come a Zaccheo. 

Tante persone hanno visto Gesù ma si sono fermate al suo agire umano e non hanno conosciuto la sua anima, la sua sete missionaria, il suo amore che salva.

Gesù invece vede Zaccheo con altri occhi. Conosce che è amato dal Padre, lo ama e con la sua parola riscalda il suo cuore e lo rende sicuro nella conversione.

Gesù dice a Zaccheo: oggi per me è necessario rimanere nella tua casa. 

Vuole dire: per me che sono mandato dal Padre a salvare i peccatori. 

Nessuno va a Gesù se il Padre non lo attira a lui o non lo mette nelle sue mani. 

La giustizia del pubblicano in preghiera non è sufficiente perché Dio lo giustifichi.

La salvezza si trova oltre la nostra giustizia ed anche oltre il nostro peccato, nell’amore di Dio che ci salva in Gesù, che viene a incontraci per salvarci. 

Dio, quando chiama qualcuno per nome, gli indica con chiarezza che cosa fare. 

Zaccheo deve accogliere nella sua casa Gesù e condividere la mensa con lui e i suoi beni materiali con i poveri, a cui Gesù è mandato per introdurli nella casa di Dio.

Zaccheo dispone di restituire quattro volte tanto a chi avesse derubato e di dare metà dei suoi beni ai poveri. Non dona tutti i suoi averi e non segue Gesù ma la salvezza opera in lui, perché diventa povero in spirito, secondo la beatitudine.

Noi siamo chiamati per nome nel battesimo. Il nome nuovo con cui Dio ci chiama indica che siamo diversi da chi cerca la sua identità nella fedeltà alla legge, nell’onestà e nella giustizia umana, perché noi siamo chiamati a vivere per Dio. 

Se noi crediamo di essere salvati perché siamo onesti, siamo lontani dalla salvezza.

Dio può realizzare il nome nuovo solo in coloro che lasciano il nome vecchio.

· Non basta quello che abbiamo vissuto fino a ieri, dobbiamo compiere l’oggi di Dio.

Oggi vi è nato il Salvatore; oggi sarai con me in paradiso; oggi la salvezza è avvenuta a questa casa. La salvezza si realizza quando Dio ci incontra e ci parla.

Occorre sentire l’oggi di Dio, come il tempo di cui la nostra salvezza ha bisogno.

Occorre cercare  sempre, perché siamo tentati di soffocare le domande sul senso della nostra vita. I cristiani sono chiamati a volare alto, sopra tante scelte che fanno i nostri contemporanei. Preghiamo perché la salvezza oggi venga alla nostra casa.

